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Jazz Art Orchestra a Traversetolo:
una «big band» per incominciare
Stasera alla Corte Agresti l'ensemble di Carlo Gelmini apre «NottediNote»

II È con una grande musica per
Big Band che prende il via la ter-
za edizione di «NottediNote», la
rassegna estiva organizzata dal-
la Fondazione Arturo Toscanini
e dal Comune di Traversetolo al-
la Corte Civica Bruno Agresti di
Traversetolo. Stasera alle 21.30
la Jazz Art Orchestra guidata da
Carlo Gelmini interpreterà un
repertorio classico ma vario,
adatto a un pubblico eterogeneo,
che spazia da «Sussudio» di Phil
Collins ad «April in Paris» di
Vernon Duke e «Grace» di Quin-
cy Jones. Non mancheranno i
classici di Frank Sinatra, elegan-
temente interpretati dalla voce
di Riccardo Choywa. Mentre
l’esplosiva Alessia Galeotti si ci-
menterà in «Brava» di Mina,
«Only you» nella versione di
Diane Schuur e «Mack the Kni-
fe» di Kurt Weill.

La Jazz Art Orchestra, fonda-
ta nel 1991, è attualmente com-
posta da quattro trombe (Franco
Capiluppi, Davide Ghidoni, Vit-
torio Gualdi, Simone Copellini),
quattro tromboni (Beppe Di Be-

nedetto, Donald Castagnetti, Si-
mone Pederzoli, Fabio Amadasi)
e cinque sax (Chicco Montisano,
Fabrizio Benevelli sax alto, Cor-
rado Terzi, Emiliano Vernizzi al
sax tenore, Mauro Sutti sax ba-
ritono). La sezione ritmica è af-

fidata a Luca Savazzi al piano-
forte, Stefano Carrara al con-
trabbasso e Alessandro Lugli al-
la batteria.

La manifestazione «Nottedi-
Note», che gode del patrocinio
dell’assessorato alla Cultura del-

la Provincia di Parma, è resa pos-
sibile grazie al contributo della
Fondazione Cassa di Risparmio
di Parma e Piacenza.

È ancora possibile acquistare
l’abbonamento ai quattro con-
certi della rassegna al prezzo di

50 euro (32 il ridotto per gli un-
der 26). Il biglietto per il singolo
spettacolo costa 15 euro (ridotto
10). Biglietti e abbonamenti so-
no in vendita alla biglietteria
della Fondazione Toscanini, (vi-
colo San Moderanno 3 a Parma,
tel. 0521 200145, bigliette-
ria@fondazionetoscanini.it
www.fondazionetoscanini.it)
bei seguenti giorni e orari: mar-
tedì, mercoledì, giovedì e vener-
dì dalle 14 alle 17; giovedì e sa-
bato dalle 10 alle 13.

A Traversetolo sono in ven-
dita alla Biblioteca Comunale
(via F.lli Cantini 8, tel.
0521-842436) dal martedì al sa-
bato dalle 8 alle 12, oppure da
Serendipità (via San Martino 12,
tel. 0521 844148) nei giorni fe-
riali dalle 10 alle 13 e dalle 16 alle
20, aperto anche la domenica
mattina. Le sere di spettacolo sa-
rà possibile acquistare i biglietti
a partire dalle 20 alla biglietteria
della Corte Agresti.

Vendita online www.bigliet-
teriatoscanini.it oppure
www.fondazionetoscanini.it!

Primo di quattro concerti La Jazz Art Orchestra che stasera a Traversetolo apre la rassegna «NottediNote»

FIDENZA VILLAGE L'ATTORE HA PROMOSSO UNA RACCOLTA FONDI PER L'ASSOCIAZIONE DA LUI FONDATA

Argentero: caffè, autografi e simpatia
Gentile e disponibile
con le ammiratrici
di ogni età: «Piaccio a
tutte, sono trasversale»
Chiara Mignani

II Con l'aria da bravo ragazzo e
quel sorriso sornione che sem-
bra voler far rivivere il Ma-
stroianni sciupafemmine della
commedia all’italiana, Luca Ar-
gentero è stato protagonista di
un’iniziativa di promozione e di
raccolta fondi per l’associazione
«1 Caffè Onlus» (di cui è socio
fondatore), ieri pomeriggio al Fi-

denza Village Chic Outlet.
Gentile, sorridente, simpati-

co, Argentero si è mostrato ben-
disposto e genuino di fronte ad
una piccola folla d’ammiratrici.
L’attore torinese ha offerto caffè
e con grande disponibilità ha fir-
mato autografi, si è messo in po-
sa per le foto, ha scherzato con le
fan. Scontato dire che erano tut-
te donne, chiaro che il fascino
dell’attore ha giocato un ruolo
essenziale. Donne sì, e di tutte
l’età, ad un certo punto una non-
na con figlia e nipotina chiede di
essere fotografata con lui. Luca
sorride e fa notare con tono gio-
coso: «Vedete piaccio a tutte le
generazioni, sono trasversale».

Sta chiaramente scherzando e la
frase è accompagnata da un sor-
riso pieno d’autoironia.

Autoironico è anche quando
una delle fan sfodera il suo famoso
calendario e gli chiede una dedica
su una delle pagine in cui l’attore
compare poco vestito, lui doman-
da scherzoso: «L'autografo te lo
scrivo sul petto e poi a scendere
sugli addominali?». Scherza an-
che sulle condizioni meteo, alle
due del pomeriggio c'è molto cal-
do e lui propone: «La prossima
volta organizziamo in gennaio, a
meno sette». A chi lo ringrazia lui
risponde con un tono vagamente
stupito: «Grazie a voi» ed è chiaro
che è grato dell’attenzione che gli
viene data e che per lui è davvero
importante dare visibilità alla sua
associazione che dà supporto a va-
ri progetti di beneficenza.

Emerge nella sua sincera di-
sponibilità l’impegno reale, in
prima persona, che Argentero

mette nell’iniziativa e nell’asso -
ciazione, ha anche voluto spie-
gare da cosa prende origine «1
Caffè Onlus» (da lui presentata
nell'intervista pubblicata dome-
nica, ndr): «Per me è un sogno,
volevo restituire un po' della for-
tuna che mi è capitata e questa
associazione mi dà la possibilità
di farlo, e poi tutto nasce da un
gruppo di amici, non a caso Be-
niamino (e indica Beniamino
Savio, presidente dell’Onlus) è
uno dei miei migliori amici».

Spiega poi come è nato il rap-
porto con l’Outlet fidentino:
«Cercavamo amici per la nostra
associazione e abbiamo trovato
il Fidenza Village che ci ha ac-
colto, ci ha dato mezzi, strutture,
un supporto ed è nata questa bel-
lissima iniziativa di oggi e, in ag-
giunta, per tutto il periodo dei
saldi continuerà qui all’Outlet
una raccolta fondi a nostro fa-
vore». !Raccolta fondi Luca Argentero firma autografi al Fidenza Village dove ha presentato «1 caffè onlus».

UMBRIA JAZZ IL LEGGENDARIO (E BIZZOSO) PIANISTA INCANTA CON IL SUO TRIO MA PRIMA FA SPEGNERE LE LUCI

Jarrett, concerto «al buio» per evitare foto

Molte pretese Keith Jarrett

NOTE DI CONFINE IL TRIO DEL PIANISTA

L'omaggio di Zambrini
a Nino Rota: sentito
e per nulla scontato
Alessandro Rigolli

II Antonio Zambrini regala con
questo disco un omaggio sincero,
rispettoso e ispirato ad uno dei
protagonisti del Novecento mu-
sicale italiano: Nino Rota. A par-
tire dalla scelta dei nove brani che
tracciano il ricordo del composi-
tore nato a Milano nel 1911 e scom-
parso a Roma sessantotto anni
più tardi, Zambrini presenta un
mondo musicale variegato, non
soltanto relegato alle pur signi-
ficative e famosissime colonne so-
nore che hanno indelebilmente
firmato le atmosfere cinemato-
grafiche di Fellini («Otto e mez-
zo», «La dolce vita», «La strada»,
«I vitelloni»), di Coppola («Il Pa-
drino») o di Visconti, qui ricor-
dato con un brano pensato ma
non utilizzato nella colonna so-
nora di «Rocco e i suoi fratelli».

Infatti, nei percorsi musicali of-
ferti dai dialoghi equilibrati e af-
fiatati che il pianoforte di Zam-
brini riesce ad intessere con il con-
trabbasso di Andrea Di Biase e con
la batteria di Antonio Fusco, ri-
troviamo pagine dal raro ascolto
come «I due timidi», un’opera ra-
diofonica su libretto di Suso Cec-
chi D’Amico musicata da Rota nel

1950 – un atto unico in seguito
ripreso nel circuito tradizionale
del teatro d’opera contemporaneo
–e «Prelude n. 2 for piano», brano
estratto dalla raccolta di quindici
preludi del 1964.

Anche in questi brani, come
nelle melodie più celebri, i tre mu-
sicisti impegnati riescono ad evi-
denziare la fondamentale vena li-
rica di Rota, gestendone i caratteri
con un’attenzione che, anche nei
momenti di maggiore libertà im-
provvisativa, mantiene salda-
mente ancorate le peregrinazioni
estemporanee all’idea musicale
originari. Un dato che completa in
carattere autentico e schietto di
questo tributo ad uno dei mag-
giori musicisti italiani del secolo
scorso.!
II Antonio Zambrini Trio, «Anto-
nio Zambrini Plays Nino Rota»,
Abeat Records, 2013, 1 cd.

PERUGIA

II Era partito male il concerto
della «riappacificazione» tra
Keith Jarrett e Umbria Jazz.
Pubblico in piedi all’arrivo del
trio ma anche qualche foto con il
flash. «See you later», dice Jar-
rett, e se ne va. Qualche minuto, e
ritorna. Stavolta si parte, ma
quello che va in scena all’arena
Santa Giuliana è un concerto al
buio. Pur di non essere fotogra-
fato, infatti, il celebre pianista fa

spegnere le luci sul palco. Nel
secondo set viene acceso uno
spot, e qualcosa si vede.

Il ritorno di Jarrett era atteso
non senza qualche preoccupa-
zione. Bruciavano ancora le of-
fese che il pianista nel 2007 ave-
va rivolto al pubblico, senza tanti
giri di parole («dannata città»)
per via delle fotografie che lo di-
sturbavano. Da qui l’ostracismo
del festival («artista sublime ma
uomo discutibile») e poi, per il
quarantesimo anniversario, la

voglia di fare pace.
Anche perchè Keith Jarrett

della storia di Umbria Jazz fa
parte: già nel 1974, per la secon-
da edizione, fu protagonista di
due recital di solo piano, pochi
mesi prima della registrazione
del suo disco simbolo, il Köln
Concert. Immagini di quelle per-
formance umbre si trovano su
YouTube e documentano una si-
tuazione molto informale, con i
fotografi addirittura sul palco.
Erano altri tempi, ed un altro

Jarrett. Oggi i fotografi non li
vuole nemmeno alle prove.

Tormentone delle foto a parte,
l’arrivo della capricciosa star del
pianoforte è sempre motivo di fi-
brillazione (pare addirittura che
abbia chiesto e ottenuto l'inter-
ruzione del concerto che prece-
deva la sua esibizione, quello del
duo Tuck&Patti, per non essere
disturbato mentre si concentra-
va). Il punto è che quando poi è
sul palco insieme a Gary Peacock
e Jack DeJohnette, qualunque

fan è disposto a sorvolare su
eventuali bizze. Il trio esiste esat-
tamente da trent'anni e si sente.
Una sintonia assoluta, quella tra i
suoi componenti, frutto non solo
di una lunga consuetudine a suo-
nare insieme ma anche e soprat-
tutto della capacità di ascoltarsi,
di improvvisare e di mettere la
propria creatività al servizio del
trio. Una musica che affonda le
radici nella classicità e se è vero
che la formula è ormai definita e
non sorprende mai, conserva pe-

rò una straordinaria freschezza.
Il concerto vale le fibrillazioni:

«Yesterdays» è un capolavoro di
tenerezza, ed il lungo blues «Is it
really the same» che chiude il pri-
mo set è ipnotico: Jarrett lo scris-
se agli inizi della carriera quando
suonava nel quartetto di Charles
Lloyd ed il batterista era De-
Johnette. Da ricordare nel secon-
do set una versione delicatissima
di «Bye bye blackbird» ed il blues
di Duke Ellington «Things ain't
what used to be», trascinante e
con il vecchio swing di una volta.

Terminato il concerto, solita
procedura: direttamente all’aero -
porto per volare a Nizza, base dei
tour europei di Jarrett. In Italia il
trio tornerà il 16 luglio a Venezia
ed il 21 a Gardone Riviera.!

Prime del Teatro
Valeria Ottolenghi

GLI EMIGRANTI
LUIGI E JASMINA:
OTTIMO AVVIO
PER IL FESTIVAL
DELLA RESISTENZA
AL MUSEO CERVI

«D’ inverno il sole stanco /
a letto presto se ne
va...»: cantano insie-

me la stessa canzone in lingue diffe-
renti Luigi, tornato al suo paese, in
Sicilia, dalla Germania, e Jasmina, ora
lei emigrante in una terra che conosce
il sacrificio di andare altrove per riu-
scire a lavorare: ancora in treno, altri
anni, confrontandosi, quasi una con-
tesa ma con gentilezza, sulle parole di
«Ma che freddo fa», che lui ricorda di
aver cantato in un garage, con altri
italiani, in un concorso/gioco
quand’era lontano, il cuore stretto dal-
la nostalgia. Un’apertura perfetta, per
la dodicesima edizione del Festival di
Resistenza, da qualche anno Premio
Museo Cervi, lo spettacolo «Luigi che
sempre ti penza. Piccole cronache di
un emigrante (in sette movimenti)» di
Transit Teatro, molto bravo Gigi Bor-

ruso che, solo in scena, scandisce con
grande energia, utilizzando diverse
forme di teatralità, dai fantocci al rap,
la storia di Luigi, che, come tanti, aveva
salutato la famiglia per cercare il ri-
scatto con il lavoro in terre distanti.
Solo alla fine, quando già stava na-
scendo l’applauso colmo di commo-
zione e ammirazione, è apparsa Serena
Rispoli/ Jasmina, una presenza dolce e
intensa, una bellissima voce. Molti i
motivi di pregio di questo lavoro, se-
gnalato al Premio Tuttoteatro «Dante
Cappelletti» 2006, finalista al Premio
«Ugo Betti» per la drammaturgia,
2008: tra questi anche la lingua, la raf-
finata costruzione del testo, in un ita-
liano che svela insieme la difficoltà di
esprimersi correttamente e un’emo -
zionante sensibilità poetica, le parole
capaci di dire infine con un’esattezza
sorprendente quei grovigli confusi di

«LUIGI CHE SEMPRE TI PENZA.
Piccole cronache di un emigrante
(in sette movimenti)»
DRAMMATURGIA: Gigi Borruso e «En-
tromondo» di Antonio Castelli
DI E CON: Gigi Borruso
FANTOCCI ED ELEMENTI DI SCENA:
Elisabetta Giacone
PRODUZIONE: Transit Teatro
GIUDIZIO: *****

tante valigie in scena, ad un certo pun-
to una indossata a mo’ di zaino con i
figli Gandolfo e Giuseppe/ fantocci at-
taccati dietro mentre lui balla con la
sua Antonietta, un vorticare colmo di
desiderio, solitudine e tenerezza. Nel
cuore dello spettacolo questa dimen-
sione malinconica, struggente, del so-
gno, doloroso il risveglio nel ritrovarsi
solo. Il lavoro è fatica, sudore, sacchi da
trasportare, turni di notte, la fornace,
apprezzando Luigi, in quella terra
buia, la precisione nei pagamenti, sen-
za dover ringraziare nessuno, chiedere
raccomandazioni, umiliarsi. L’aspira -
zione è la terra, l’autonomia, pensando
alla libertà da offrire ai figli... Prossimo
appuntamento al Cervi: domani con
«Scalpiccii sotto i platani. L’estate del
’44 a Sant’Anna di Stazzema» di/con
Elisabetta Salvatori accompagnata da
Matteo Ceramelli al violino.!

riflessioni e stati d’animo. «Sta fresca
nei pensieri», scrive alla moglie di cui
immagina il bacio «più infiammante»
al ritorno. Si avverte il bisogno di con-
fermare la propria identità, di affer-
mare il proprio esistere nel mondo,
con il proprio nome più volte ripetuto,
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Jazz Art Orchestra a Traversetolo:
una «big band» per incominciare
Stasera alla Corte Agresti l'ensemble di Carlo Gelmini apre «NottediNote»

II È con una grande musica per
Big Band che prende il via la ter-
za edizione di «NottediNote», la
rassegna estiva organizzata dal-
la Fondazione Arturo Toscanini
e dal Comune di Traversetolo al-
la Corte Civica Bruno Agresti di
Traversetolo. Stasera alle 21.30
la Jazz Art Orchestra guidata da
Carlo Gelmini interpreterà un
repertorio classico ma vario,
adatto a un pubblico eterogeneo,
che spazia da «Sussudio» di Phil
Collins ad «April in Paris» di
Vernon Duke e «Grace» di Quin-
cy Jones. Non mancheranno i
classici di Frank Sinatra, elegan-
temente interpretati dalla voce
di Riccardo Choywa. Mentre
l’esplosiva Alessia Galeotti si ci-
menterà in «Brava» di Mina,
«Only you» nella versione di
Diane Schuur e «Mack the Kni-
fe» di Kurt Weill.

La Jazz Art Orchestra, fonda-
ta nel 1991, è attualmente com-
posta da quattro trombe (Franco
Capiluppi, Davide Ghidoni, Vit-
torio Gualdi, Simone Copellini),
quattro tromboni (Beppe Di Be-

nedetto, Donald Castagnetti, Si-
mone Pederzoli, Fabio Amadasi)
e cinque sax (Chicco Montisano,
Fabrizio Benevelli sax alto, Cor-
rado Terzi, Emiliano Vernizzi al
sax tenore, Mauro Sutti sax ba-
ritono). La sezione ritmica è af-

fidata a Luca Savazzi al piano-
forte, Stefano Carrara al con-
trabbasso e Alessandro Lugli al-
la batteria.

La manifestazione «Nottedi-
Note», che gode del patrocinio
dell’assessorato alla Cultura del-

la Provincia di Parma, è resa pos-
sibile grazie al contributo della
Fondazione Cassa di Risparmio
di Parma e Piacenza.

È ancora possibile acquistare
l’abbonamento ai quattro con-
certi della rassegna al prezzo di

50 euro (32 il ridotto per gli un-
der 26). Il biglietto per il singolo
spettacolo costa 15 euro (ridotto
10). Biglietti e abbonamenti so-
no in vendita alla biglietteria
della Fondazione Toscanini, (vi-
colo San Moderanno 3 a Parma,
tel. 0521 200145, bigliette-
ria@fondazionetoscanini.it
www.fondazionetoscanini.it)
bei seguenti giorni e orari: mar-
tedì, mercoledì, giovedì e vener-
dì dalle 14 alle 17; giovedì e sa-
bato dalle 10 alle 13.

A Traversetolo sono in ven-
dita alla Biblioteca Comunale
(via F.lli Cantini 8, tel.
0521-842436) dal martedì al sa-
bato dalle 8 alle 12, oppure da
Serendipità (via San Martino 12,
tel. 0521 844148) nei giorni fe-
riali dalle 10 alle 13 e dalle 16 alle
20, aperto anche la domenica
mattina. Le sere di spettacolo sa-
rà possibile acquistare i biglietti
a partire dalle 20 alla biglietteria
della Corte Agresti.

Vendita online www.bigliet-
teriatoscanini.it oppure
www.fondazionetoscanini.it!

Primo di quattro concerti La Jazz Art Orchestra che stasera a Traversetolo apre la rassegna «NottediNote»

FIDENZA VILLAGE L'ATTORE HA PROMOSSO UNA RACCOLTA FONDI PER L'ASSOCIAZIONE DA LUI FONDATA

Argentero: caffè, autografi e simpatia
Gentile e disponibile
con le ammiratrici
di ogni età: «Piaccio a
tutte, sono trasversale»
Chiara Mignani

II Con l'aria da bravo ragazzo e
quel sorriso sornione che sem-
bra voler far rivivere il Ma-
stroianni sciupafemmine della
commedia all’italiana, Luca Ar-
gentero è stato protagonista di
un’iniziativa di promozione e di
raccolta fondi per l’associazione
«1 Caffè Onlus» (di cui è socio
fondatore), ieri pomeriggio al Fi-

denza Village Chic Outlet.
Gentile, sorridente, simpati-

co, Argentero si è mostrato ben-
disposto e genuino di fronte ad
una piccola folla d’ammiratrici.
L’attore torinese ha offerto caffè
e con grande disponibilità ha fir-
mato autografi, si è messo in po-
sa per le foto, ha scherzato con le
fan. Scontato dire che erano tut-
te donne, chiaro che il fascino
dell’attore ha giocato un ruolo
essenziale. Donne sì, e di tutte
l’età, ad un certo punto una non-
na con figlia e nipotina chiede di
essere fotografata con lui. Luca
sorride e fa notare con tono gio-
coso: «Vedete piaccio a tutte le
generazioni, sono trasversale».

Sta chiaramente scherzando e la
frase è accompagnata da un sor-
riso pieno d’autoironia.

Autoironico è anche quando
una delle fan sfodera il suo famoso
calendario e gli chiede una dedica
su una delle pagine in cui l’attore
compare poco vestito, lui doman-
da scherzoso: «L'autografo te lo
scrivo sul petto e poi a scendere
sugli addominali?». Scherza an-
che sulle condizioni meteo, alle
due del pomeriggio c'è molto cal-
do e lui propone: «La prossima
volta organizziamo in gennaio, a
meno sette». A chi lo ringrazia lui
risponde con un tono vagamente
stupito: «Grazie a voi» ed è chiaro
che è grato dell’attenzione che gli
viene data e che per lui è davvero
importante dare visibilità alla sua
associazione che dà supporto a va-
ri progetti di beneficenza.

Emerge nella sua sincera di-
sponibilità l’impegno reale, in
prima persona, che Argentero

mette nell’iniziativa e nell’asso -
ciazione, ha anche voluto spie-
gare da cosa prende origine «1
Caffè Onlus» (da lui presentata
nell'intervista pubblicata dome-
nica, ndr): «Per me è un sogno,
volevo restituire un po' della for-
tuna che mi è capitata e questa
associazione mi dà la possibilità
di farlo, e poi tutto nasce da un
gruppo di amici, non a caso Be-
niamino (e indica Beniamino
Savio, presidente dell’Onlus) è
uno dei miei migliori amici».

Spiega poi come è nato il rap-
porto con l’Outlet fidentino:
«Cercavamo amici per la nostra
associazione e abbiamo trovato
il Fidenza Village che ci ha ac-
colto, ci ha dato mezzi, strutture,
un supporto ed è nata questa bel-
lissima iniziativa di oggi e, in ag-
giunta, per tutto il periodo dei
saldi continuerà qui all’Outlet
una raccolta fondi a nostro fa-
vore». !Raccolta fondi Luca Argentero firma autografi al Fidenza Village dove ha presentato «1 caffè onlus».

UMBRIA JAZZ IL LEGGENDARIO (E BIZZOSO) PIANISTA INCANTA CON IL SUO TRIO MA PRIMA FA SPEGNERE LE LUCI

Jarrett, concerto «al buio» per evitare foto

Molte pretese Keith Jarrett

NOTE DI CONFINE IL TRIO DEL PIANISTA

L'omaggio di Zambrini
a Nino Rota: sentito
e per nulla scontato
Alessandro Rigolli

II Antonio Zambrini regala con
questo disco un omaggio sincero,
rispettoso e ispirato ad uno dei
protagonisti del Novecento mu-
sicale italiano: Nino Rota. A par-
tire dalla scelta dei nove brani che
tracciano il ricordo del composi-
tore nato a Milano nel 1911 e scom-
parso a Roma sessantotto anni
più tardi, Zambrini presenta un
mondo musicale variegato, non
soltanto relegato alle pur signi-
ficative e famosissime colonne so-
nore che hanno indelebilmente
firmato le atmosfere cinemato-
grafiche di Fellini («Otto e mez-
zo», «La dolce vita», «La strada»,
«I vitelloni»), di Coppola («Il Pa-
drino») o di Visconti, qui ricor-
dato con un brano pensato ma
non utilizzato nella colonna so-
nora di «Rocco e i suoi fratelli».

Infatti, nei percorsi musicali of-
ferti dai dialoghi equilibrati e af-
fiatati che il pianoforte di Zam-
brini riesce ad intessere con il con-
trabbasso di Andrea Di Biase e con
la batteria di Antonio Fusco, ri-
troviamo pagine dal raro ascolto
come «I due timidi», un’opera ra-
diofonica su libretto di Suso Cec-
chi D’Amico musicata da Rota nel

1950 – un atto unico in seguito
ripreso nel circuito tradizionale
del teatro d’opera contemporaneo
–e «Prelude n. 2 for piano», brano
estratto dalla raccolta di quindici
preludi del 1964.

Anche in questi brani, come
nelle melodie più celebri, i tre mu-
sicisti impegnati riescono ad evi-
denziare la fondamentale vena li-
rica di Rota, gestendone i caratteri
con un’attenzione che, anche nei
momenti di maggiore libertà im-
provvisativa, mantiene salda-
mente ancorate le peregrinazioni
estemporanee all’idea musicale
originari. Un dato che completa in
carattere autentico e schietto di
questo tributo ad uno dei mag-
giori musicisti italiani del secolo
scorso.!
II Antonio Zambrini Trio, «Anto-
nio Zambrini Plays Nino Rota»,
Abeat Records, 2013, 1 cd.

PERUGIA

II Era partito male il concerto
della «riappacificazione» tra
Keith Jarrett e Umbria Jazz.
Pubblico in piedi all’arrivo del
trio ma anche qualche foto con il
flash. «See you later», dice Jar-
rett, e se ne va. Qualche minuto, e
ritorna. Stavolta si parte, ma
quello che va in scena all’arena
Santa Giuliana è un concerto al
buio. Pur di non essere fotogra-
fato, infatti, il celebre pianista fa

spegnere le luci sul palco. Nel
secondo set viene acceso uno
spot, e qualcosa si vede.

Il ritorno di Jarrett era atteso
non senza qualche preoccupa-
zione. Bruciavano ancora le of-
fese che il pianista nel 2007 ave-
va rivolto al pubblico, senza tanti
giri di parole («dannata città»)
per via delle fotografie che lo di-
sturbavano. Da qui l’ostracismo
del festival («artista sublime ma
uomo discutibile») e poi, per il
quarantesimo anniversario, la

voglia di fare pace.
Anche perchè Keith Jarrett

della storia di Umbria Jazz fa
parte: già nel 1974, per la secon-
da edizione, fu protagonista di
due recital di solo piano, pochi
mesi prima della registrazione
del suo disco simbolo, il Köln
Concert. Immagini di quelle per-
formance umbre si trovano su
YouTube e documentano una si-
tuazione molto informale, con i
fotografi addirittura sul palco.
Erano altri tempi, ed un altro

Jarrett. Oggi i fotografi non li
vuole nemmeno alle prove.

Tormentone delle foto a parte,
l’arrivo della capricciosa star del
pianoforte è sempre motivo di fi-
brillazione (pare addirittura che
abbia chiesto e ottenuto l'inter-
ruzione del concerto che prece-
deva la sua esibizione, quello del
duo Tuck&Patti, per non essere
disturbato mentre si concentra-
va). Il punto è che quando poi è
sul palco insieme a Gary Peacock
e Jack DeJohnette, qualunque

fan è disposto a sorvolare su
eventuali bizze. Il trio esiste esat-
tamente da trent'anni e si sente.
Una sintonia assoluta, quella tra i
suoi componenti, frutto non solo
di una lunga consuetudine a suo-
nare insieme ma anche e soprat-
tutto della capacità di ascoltarsi,
di improvvisare e di mettere la
propria creatività al servizio del
trio. Una musica che affonda le
radici nella classicità e se è vero
che la formula è ormai definita e
non sorprende mai, conserva pe-

rò una straordinaria freschezza.
Il concerto vale le fibrillazioni:

«Yesterdays» è un capolavoro di
tenerezza, ed il lungo blues «Is it
really the same» che chiude il pri-
mo set è ipnotico: Jarrett lo scris-
se agli inizi della carriera quando
suonava nel quartetto di Charles
Lloyd ed il batterista era De-
Johnette. Da ricordare nel secon-
do set una versione delicatissima
di «Bye bye blackbird» ed il blues
di Duke Ellington «Things ain't
what used to be», trascinante e
con il vecchio swing di una volta.

Terminato il concerto, solita
procedura: direttamente all’aero -
porto per volare a Nizza, base dei
tour europei di Jarrett. In Italia il
trio tornerà il 16 luglio a Venezia
ed il 21 a Gardone Riviera.!

Prime del Teatro
Valeria Ottolenghi

GLI EMIGRANTI
LUIGI E JASMINA:
OTTIMO AVVIO
PER IL FESTIVAL
DELLA RESISTENZA
AL MUSEO CERVI

«D’ inverno il sole stanco /
a letto presto se ne
va...»: cantano insie-

me la stessa canzone in lingue diffe-
renti Luigi, tornato al suo paese, in
Sicilia, dalla Germania, e Jasmina, ora
lei emigrante in una terra che conosce
il sacrificio di andare altrove per riu-
scire a lavorare: ancora in treno, altri
anni, confrontandosi, quasi una con-
tesa ma con gentilezza, sulle parole di
«Ma che freddo fa», che lui ricorda di
aver cantato in un garage, con altri
italiani, in un concorso/gioco
quand’era lontano, il cuore stretto dal-
la nostalgia. Un’apertura perfetta, per
la dodicesima edizione del Festival di
Resistenza, da qualche anno Premio
Museo Cervi, lo spettacolo «Luigi che
sempre ti penza. Piccole cronache di
un emigrante (in sette movimenti)» di
Transit Teatro, molto bravo Gigi Bor-

ruso che, solo in scena, scandisce con
grande energia, utilizzando diverse
forme di teatralità, dai fantocci al rap,
la storia di Luigi, che, come tanti, aveva
salutato la famiglia per cercare il ri-
scatto con il lavoro in terre distanti.
Solo alla fine, quando già stava na-
scendo l’applauso colmo di commo-
zione e ammirazione, è apparsa Serena
Rispoli/ Jasmina, una presenza dolce e
intensa, una bellissima voce. Molti i
motivi di pregio di questo lavoro, se-
gnalato al Premio Tuttoteatro «Dante
Cappelletti» 2006, finalista al Premio
«Ugo Betti» per la drammaturgia,
2008: tra questi anche la lingua, la raf-
finata costruzione del testo, in un ita-
liano che svela insieme la difficoltà di
esprimersi correttamente e un’emo -
zionante sensibilità poetica, le parole
capaci di dire infine con un’esattezza
sorprendente quei grovigli confusi di

«LUIGI CHE SEMPRE TI PENZA.
Piccole cronache di un emigrante
(in sette movimenti)»
DRAMMATURGIA: Gigi Borruso e «En-
tromondo» di Antonio Castelli
DI E CON: Gigi Borruso
FANTOCCI ED ELEMENTI DI SCENA:
Elisabetta Giacone
PRODUZIONE: Transit Teatro
GIUDIZIO: *****

tante valigie in scena, ad un certo pun-
to una indossata a mo’ di zaino con i
figli Gandolfo e Giuseppe/ fantocci at-
taccati dietro mentre lui balla con la
sua Antonietta, un vorticare colmo di
desiderio, solitudine e tenerezza. Nel
cuore dello spettacolo questa dimen-
sione malinconica, struggente, del so-
gno, doloroso il risveglio nel ritrovarsi
solo. Il lavoro è fatica, sudore, sacchi da
trasportare, turni di notte, la fornace,
apprezzando Luigi, in quella terra
buia, la precisione nei pagamenti, sen-
za dover ringraziare nessuno, chiedere
raccomandazioni, umiliarsi. L’aspira -
zione è la terra, l’autonomia, pensando
alla libertà da offrire ai figli... Prossimo
appuntamento al Cervi: domani con
«Scalpiccii sotto i platani. L’estate del
’44 a Sant’Anna di Stazzema» di/con
Elisabetta Salvatori accompagnata da
Matteo Ceramelli al violino.!

riflessioni e stati d’animo. «Sta fresca
nei pensieri», scrive alla moglie di cui
immagina il bacio «più infiammante»
al ritorno. Si avverte il bisogno di con-
fermare la propria identità, di affer-
mare il proprio esistere nel mondo,
con il proprio nome più volte ripetuto,


